
Mazara. Nel cuore del Mediterraneo una tenda sull’isola
è un traghetto da prendere e so-
prattutto un’occasione da co-
gliere, per i ragazzi della dioce-

si di Mazara del Vallo. Il traghetto è quel-
lo per Pantelleria: è qui, nell’isola da me-
no di 8mila abitanti al centro del canale
di Sicilia, che la Pastorale giovanile della
diocesi di Mazara del Vallo installerà una
delle Tende per i giovani pensate per il
tempo di Quaresima. L’iniziativa pensa-

ta a livello nazionale raggiungerà il
centro del Mediterraneo, la

punta estrema dell’Italia insieme a Lam-
pedusa. Una «sfida» a un territorio diffi-
cile, con un’alta dispersione scolastica,
«alla periferia della periferia d’Italia, do-
ve i giovani sono pochi e l’isolamento è
spesso anche esistenziale», spiega don
Giuseppe Inglese, responsabile dell’uffi-
cio diocesano che ha promosso il per-
corso nel solco della preparazione al Si-
nodo, aggiungendo che è «necessario»
traghettare l’esperienza dell’Adorazione,
della veglia e dell’accoglienza dei ragazzi

fino al cuore della piccola isola montuo-
sa. Le tende in Quaresima saranno tre: si
parte sabato e domenica a Partanna, in
centro storico, dalle 17.30 alle 10 del se-
condo giorno. Si riprende l’iniziativa in
centro a Mazara il 10 e 11 marzo, sempre
dal sabato pomeriggio all’indomani mat-
tina, e infine appuntamento a Pantelle-
ria. Sei ore di navigazione da Trapani, ma
è davvero un traghetto da prendere.

Annalisa Guglielmino
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È destinato a lasciare il segno l’invito lanciato domenica da papa Francesco al «po-
polo della Rete» con la pressante proposta a tutti i giovani – nessuno escluso – per-
ché diventino protagonisti della preparazione al Sinodo animando la discussio-
ne online in vista dell’incontro mondiale di preparazione che si terrà a Roma dal
19 al 24 marzo. Ora si attendono le adesioni ai gruppi linguistici aperti e modera-
ti su Facebook (www.synod2018.va/content/synod2018/ it). Francesco l’ha sotto-
lineato più volte: la prossima Assemblea del Sinodo dei vescovi (dal 3 al 28 otto-
bre in Vaticano) dovrà dunque aprirsi a tutti i giovani, mettersi in loro ascolto,
coinvolgerli. Senza paura di raccoglierne anche libertà interiore, proteste, esube-
ranze. Uno stile che molti hanno scelto di fare proprio sul territorio cercando di
creare spazi per un confronto aperto, senza esclusioni. E così alcuni gruppi e dio-
cesi hanno scelto di andare ad ascoltare i giovani attraverso interviste, dialoghi,
questionari, dal vivo o sul Web. Ora la "missione" continua in una serie di inizia-
tive spontanee, nate dal basso – ne raccontiamo alcune in questa pagina –, per su-
perare qualunque "filtro" e raggiungere i giovani dove e come vivono.

Pistoia. Anche la musica
dà la scossa ai millennials
MICHAEL CANTARELLA

iamo una generazione che ha tutto a
portata di mano e se qualcosa non è
ottenuta subito ci si demoralizza, di

qualunque cosa si tratti». Simone (16 anni) è
un giovane pistoiese e la sua testimonianza fa
parte di un book della Pastorale giovanile di Pi-
stoia ideato in vista del prossimo Sinodo dei
giovani, che ha voluto raccogliere i sentimenti
e le richieste dei «millennials» sul tema della

fede, della spiritualità, ma più in
generale della situazione dei gio-
vani nei luoghi della diocesi. Un
lavoro d’équipe che parte da lon-
tano, dallo scorso anno scolasti-
co, durante il quale la pastorale
giovanile e il Centro giovani dio-
cesano hanno ricercato testimo-
nianze e storie dei giovani e del lo-
ro rapporto con la fede. Il risulta-
to è una collezione di sensazioni e
storie delle vite dei giovani tra i 19
e i 30 anni, ma anche fonte di da-
ti statistici, raccolti tra gennaio e
marzo 2017 tramite un questiona-
rio sottoposto 300 alunni delle
scuole medie e superiori di Pistoia.
«I risultati del lavoro di analisi so-

no stati per certi versi sorprendenti – afferma
padre Simone Panzeri, responsabile del Centro
giovani diocesano –: i ragazzi hanno eviden-
ziato da un lato la fatica di vivere in un mondo
liquido, iperconnesso e cinico; dall’altro sen-
tono il bisogno di figure di riferimento vicine,
credibili, coerenti e di spazi dedicati a loro de-
dicati, a che non siano per forza dedicati a una
attività specifica. Parlano il linguaggio della mu-
sica, dove i rapper più dissacranti sono i nuovi
cantautori». Stanno inoltre imparando a vive-
re – continua padre Simone – “senza” il Dio pre-
sentato dal Vangelo e “senza” la Chiesa, salvo af-
fidarsi a forme di religiosità e spiritualità alter-
native. Proprio la musica è la protagonista di
un ulteriore occasione di incontro e ascolto per
i giovani pistoiesi: il Centro giovani ha orga-
nizzato un contest per rock band emergenti,
che dovranno misurarsi con almeno una can-
zone inedita sul tema «I believe in good - Tutto
il bene che c’è». Tutti i ragazzi potranno votare
i brani anche tramite youtube. Ad agosto, inol-
tre, Pistoia si prepara ad accogliere i giovani
pellegrini delle diverse diocesi toscane che con-
fluiranno in città per poi dirigersi insieme a Ro-
ma all’incontro con papa Francesco. Tra loro
anche i giovani della diocesi di Vicenza che ri-
percorreranno a piedi gli antichi tratti della stra-
da Romea. 
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Milano. «Ti dico la mia», i ricercatori
in campo per coinvolgere i «lontani»

n “laboratorio sinodale” per
ripensare la pastorale giova-
nile nella città di Milano, i

suoi obiettivi, le criticità che si af-
frontano oggi in ogni oratorio e co-
munità ambrosiana, ma soprattutto
i nuovi modi per parlare ai giovani,
per coinvolgerli, per far sì che si sen-
tano protagonisti e crescano nella fe-
de e nella vita assumendosi le proprie
resposabilità. Così don Matteo Ba-
raldi spiega la due giorni organizza-
ta dalla Pastorale giovanile ambro-
siana: un lavoro di confronto assie-
me a tutti i sacerdoti che a Milano vi-
vono a stretto contatto coi ragazzi.
«Don Pirovano (responsabile del Ser-
vizio per i giovani e l’università, ndr)
ha individuato tre ricercatori dell’U-
niversità Cattolica che, grazie alle lo-
ro competenze, ci hanno aiutato a
lavorare insieme sul versante tecni-
co e metodologico per leggere e in-
terpretare la realtà dei giovani». Da-
gli obiettivi alle criticità che sono e-
merse, si è passati a pensare a come

affrontarle: «Dobbiamo avvicinarci
ai giovani, anche i lontani e per riu-
scirci abbiamo pensato a un lavoro
di formazione sui giovani stessi: se
imparano a utilizzare al meglio i so-
cial network, possono trovare una
modalità di comunicazione che in-
tercetti anche i loro coetanei, lonta-
ni nella fede».
Un’altra pista di lavoro - individua-
ta grazie anche ai contributi dei ri-
cercatori dell’Università Cattolica
Cristina Pasqualini (che si sta occu-
pando dell’ascolto dei giovani con il
percorso «Ti dico la mia»), Fabio In-
troini e Silvia Ivaldi - riguarda la ne-
cessità di avere una Pastorale giova-
nile non autoreferenziale, ma aper-
ta a forme di collaborazione inter-
parrocchiale e decanale e nella qua-
le ci siano sempre più «persone a-
dulte formate che possano allarga-
re la comunità educante, al di là di
noi preti».

Ilaria Solaini
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Salesiani. Tre volontarie
in ascolto dei ragazzi
MATTEO LIUT

etti una serie di mattine in mezzo ai giovani ro-
mani, per strada mentre vanno al lavoro o a
scuola, oppure in pausa tra una lezione e l’al-

tra. Metti tre volontarie del Servizio civile di 25, 28 e 29
anni, che con molta buona volontà li fermano e intes-
sono un dialogo sulle loro aspettative per il futuro e sul
Sinodo dei giovani. Metti un ente che da sempre, racco-
gliendo l’eredità di don Bosco, aiuta le nuove genera-
zioni a trovare la loro strada, il Centro nazionale Opere
salesiane (Cnos). E stai certo che ne u-
scirà uno spaccato vivo e vibrante di ciò
che i giovani italiani si portano dentro. E
che non sempre sanno a chi raccontare.
«Voce ai giovani» è il nome del progetto
curato da Maria Vincenza, Elise e More-
na, che dallo scorso settembre stanno vi-
vendo l’esperienza del Servizio civile
presso il Cnos. «Abbiamo iniziato il no-
stro servizio presso il Cnos lo scorso set-
tembre – raccontano –. Don Claudio Bel-
fiore, presidente del Centro nazionale O-
pere salesiane, ci ha raccontato il cam-
mino che la Chiesa sta vivendo in vista
del Sinodo dei giovani. Durante la for-
mazione specifica è emersa tra noi l’esi-
genza Ci siamo subito dette che sarebbe
stato bello dare voce ai giovani». «L’in-
tento – spiega don Belfiore da parte sua – era proprio
questo: uscire dai soliti "schemi", andare per strada e far
dialogare i giovani con i giovani, permettendo loro di a-
prirsi senza filtri e parlare della loro vita». Una formula
che ha funzionato, conferma Maria Vincenza: «Uno dei
ragazzi intervistati alla fine ci ha confidato che il nostro
colloquio gli era piaciuto proprio perché non era la clas-
sica intervista ma un vero e proprio dialogo aperto».
Il lavoro di Maria Vincenza, Elise e Morena, però, non è
affatto semplice: «È da gennaio che ci dedichiamo a
queste interviste in diverse zone di Roma (ad esempio
il centro storico, Termini, il Colosseo, La Sapienza, piaz-
za Bologna) e ovunque – raccontano – la difficoltà mag-
giore è riuscire ad avere l’attenzione dei giovani. Dob-
biamo cercare di "inserirci" nei loro "meccanismi quo-
tidiani", nelle corse verso il lavoro e lo studio. Per non
parlare della diffidenza iniziale: dobbiamo fare molta fa-
tica per far capire loro che non vogliamo vendere nul-
la ma solo ascoltarli».
Le domande? Poche ed essenziali: prima una domanda
sul Sinodo, se ne hanno mai sentito parlare e se pensa-
no che possa essere utile, poi alcuni quesiti sulla loro
vita, su come vedono il loro futuro, se hanno un sogno,
un desiderio e chi può aiutarli od ostacolarli sul cam-
mino verso gli obiettivi. Le risposte, notano le volon-
tarie, rivelano una gioventù che fa fatica a fidarsi degli
altri, ma, aggiungono, «quelli che si dichiarano più vi-
cini alla fede parlano del loro futuro in maniera più so-
lare e positiva».
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Il manifesto

In ascolto di tutte le voci

(foto Siciliani)G
IO
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Dal 19 al 24 marzo verranno a Roma circa 300 giovani da tutto il

mondo per una riunione preparatoria al Sinodo di ottobre.
Desidero fortemente che i giovani possano essere protagonisti

La diocesi siciliana 
lancia la sfida
dell’«ascolto» sinodale 
in un territorio isolato

Spiritualità
L’entusiasmo
di pregare
con il Vangelo

a preghiera di un giovane – quel-
la del cuore, che nasce nel silen-
zio – è un’esperienza a tal punto

personale da rischiare di rendere vel-
leitario qualunque tentativo di educa-
re al dialogo a tu per tu con Dio. Ma è
anche ingenuo credere che basti "la-
sciar fare", come si trattasse di un’e-
sperienza del tutto spontanea. L’invo-
cazione dei discepoli al Maestro («in-
segnaci a pregare!») ci mostra ancora
che occorre disporsi a capire, saper
chiedere, superare impacci e difficoltà,
anche affidandosi a una lettura mirata.
Alla grande tradizione di libri di spiri-
tualità per imparare pregare – bibliote-
che intere di classici mai tramontati... –
dà il suo piccolo ma suggestivo contri-
buto un giovane au-
tore specializzato in
comunicazione, A-
lessandro Cristofari,
che in Due chiac-
chiere con Gesù. Il
Vangelo raccontato
a un adolescente,
appena uscito per
La Fontana di Siloe
(190 pagine, 14 euro e 50), in-
vita a entrare in 34 pagine evangeliche
con lo sguardo curioso e aperto alla sco-
perta di ciò che scene, personaggi e pa-
role possano dire a un giovane che ac-
cetta di confrontarsi magari per la pri-
ma volta non da lettore o ascoltatore di-
stratto ma da "cercatore di Dio", fosse
pure principiante assoluto. È un fratel-
lo poco più grande che guida alla pre-
ghiera dentro la vita di Gesù, col reali-
smo e la semplicità di chi conosce una
generazione aperta ma complessa co-
me quella che gli educatori conoscono
fin troppo bene. Pregare accompagna-
ti da un amico che incoraggia a leggere
il Vangelo, e scoprire che sembra scrit-
to per me, oggi: ci può essere una sco-
perta più entusiasmante? (F.O.)
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Faenza. «Essere educatori per passione»
QUINTO CAPPELLI

i è piaciuto molto parteci-
pare al corso, perché, grazie
ai giochi e ai momenti for-

mativi, mi sono sentito parte di un grup-
po diocesano, animato dalla comune pas-
sione di stare con i bambini e gli adole-
scenti in modo vivo e responsabile». Gior-
gio Mazzotti è uno dei 150 giovani della
diocesi di Faenza-Modigliana, che ha par-
tecipato al corso diocesano per anima-
tori organizzato dalla Pastorale giovani-
le, Anspi e Csi, non solo per preparare gli
educatori parrocchiali dei campi estivi,
ma soprattutto formare educatori per-
manenti, uno degli obiettivi del Sinodo
generale dei giovani e di quello diocesa-
no, che durerà un triennio. I tre weekend
del corso si sono svolti nelle parrocchie di
Solarolo, Russi e Faenza. Racconta Da-
niele Bandini: «Abbiamo approfondito

tematiche importanti, quali la relazione
educativa, l’educazione attraverso lo
sport, la formazione del gruppo anima-
tori». Aggiungono Chiara, Matilde e Mi-
rea: «I formatori ci hanno fatto riflettere
molto sulla fiducia e collaborazione che
dobbiamo riporre nel team formativo,
mettendosi sempre in gioco, confrontar-
si e verificare gli obiettivi. Il bravo educa-
tore è quello che si prende cura dei ra-
gazzi non solo nel tempo libero e nello
sport, ma come persone intere, riem-

piendo il loro cuore di passione e di a-
more per Dio e il prossimo». Al termine
del corso, il vescovo Mario Toso ha con-
segnato il mandato ai giovani, racco-
mandando che «l’animatore-educatore
deve dedicarsi alla coltivazione dell’ani-
mo umano, alla formazione dei senti-
menti e dell’affettività, dei comporta-
menti e degli stili di vita, ossia delle rela-
zioni con se stessi, con gli altri, con Dio».
Per il presule l’obiettivo è «l’educazione
del cuore per arrivare al cuore dei ragaz-
zi, alla parte più profonda della persona».
Per fare questo valgono molto l’esempio,
il servizio gratuito e la responsabilità.
Concludono Giovanni e Thomas: «Per
vincere l’indifferenza e insicurezza che
regna in mezzo ai ragazzi d’oggi, non ba-
stiamo noi educatori, ma deve essere
coinvolta tutta la comunità cristiana, per
essere tutti seminatori di futuro».
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Tre week-end di formazione

per 150 animatori
Il mandato del vescovo Toso: 
coltivate lo spirito dei ragazzi

IL CAMMINO

Da Modena a Roma, pellegrini
sulla via Romea Nonantolana
Zaino in spalla per incontrare il Papa. I giovani di Modena si
stanno attrezzando per un’estate on the road, che da
Nonantola li porterà fino a Roma per vivere l’esperienza del
Sinodo e l’incontro con papa Francesco. Sette giorni di
cammino sulle strade della storia è la proposta del servizio di
Pastorale Giovanile. Insieme all’arcivescovo Erio Castellucci,
infatti, i giovani modenesi percorreranno i sentieri della via
Romea Nonantolana, itinerario d’importanza strategica in
epoca medievale, che dalla città dell’Abbazia prosegue lungo
tutto il territorio diocesano. Si parte il 6 agosto da Nonantola,
dove la comitiva si ritroverà e il giorno seguente partirà in
direzione Modena. Dal capoluogo il pellegrinaggio si
sposterà a Castelvetro l’8 agosto e il 9 salirà in quota per
raggiungere Pavullo. Il 10 agosto il passaggio a Fanano e il
giorno seguente l’arrivo a Roma. Nella capitale due saranno i
momenti forti: la veglia di preghiera al Circo Massimo dell’11
agosto e il 12 la messa in San Pietro celebrata da papa
Francesco, ultima tappa del cammino. 
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